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IPERMERCATI APERTI 7 GIORNI SU 7

È morta la domenica, tutta colpa di Esselunga?
In realtà la fine del «dies Domini» cominciò con un regio decreto nel lontano 1866
di STEFANO LORENZETTO

n Mi ha scritto
Gianluca, 42
anni, futuro
diacono. Il suo
punto di vista
m’i nte re s s a ,
anche perché

porto il nome del primo dia-
cono martirizzato. Il lettore è
avvilito: nel suo quartiere è
sorto un altro centro com-
merciale. «Perché ho deciso
di scrivere proprio a lei? C’è

un solo grande motivo che mi
ha spinto a chiedere la sua
opinione rispetto a questo
tema: la profonda stima che
porto nei confronti del suo
pensiero, che emerge fra le
righe degli articoli che leggo
con attenzione nell’e d i z io n e
domenicale del giornale.
Pensiero che ritengo capace
di far ragionare, di suscitare
domande mai banali, di an-
dare al centro di alcune que-
stioni che talvolta scivolano,
oppure attento a riprendere

e approfondire tematiche
con una pacatezza e una ca-
pacità di profondità di cui si
sente, mi creda, tanto il biso-
gno».

Poi entra in argomento:
«Ancora un centro commer-
ciale! Ma come? Non esiste
un piano regolatore che limi-
ti la nascita come funghi di
questi luoghi che investiran-
no una parte della città,
creando che cosa, in fondo?
Posti di lavoro? Certamente,
ma quale qualità di lavoro?

Ho diverse amiche che lavo-
rano nei negozi del centro,
una delle quali sta attraver-
sando un periodo di depres-
sione, vessata dalle richieste
sempre più assillanti riguar-
do alla possibilità di adegua-
re, naturalmente al ribasso, il
proprio stipendio. Senza
parlare di orari ormai impos-
sibili, senza sosta, nemmeno
la domenica, o con giorni di
riposo assurdi. Quale qualità
di lavoro si prospetta (...)

segue a pagina 9

ALTRA PISTA PER GLI INQUIRENTI

Due milioni in contanti al segretario di Fini
La somma (ora sparita) era parte di un fiume di denaro fatto arrivare alla sua società da Corallo
e da altri. I Tulliani scaricano l’ex presidente della Camera: «Se c’è corruzione, il corrotto è lui»

PRIMARIE INQUINATE

IL NUOVO
CAPO DEL PD
ARRIVA
CON I BROGLI
di MAURIZIO BELPIETRO

n Il nuovo se-
gretario del
Partito demo-
cratico nasce
sotto i migliori
auspici: i bro-
gli. In una se-

rie di circoli del Pd, quasi
sempre in zone ad alta in-
fluenza malavitosa, i candi-
dati in corsa per la guida del
principale partito della sini-
stra segnalano infatti un im-
provviso aumento di iscritti.
Un tesseramento in massa
che fa pensare a un inquina-
mento del voto più che a
u n’improvvisa folgorazione
sulla via di Renzi di migliaia
di elettori.

Niente di nuovo, intendia-
moci: ormai la prassi delle
primarie, un tempo presen-
tate come segno di democra-
zia e vitalità del principale
partito della sinistra, si è tra-
sformata in una sceneggiata
a uso e consumo degli alloc-
chi. Quasi sempre il rito del
«voto democratico» ha già un
esito prestabilito e le poche
volte che questo non sia fis-
sato e il vincitore si annunci a
sorpresa arriva dall’alto un
diktat per cancellare il risul-
tato. In passato è accaduto a
Napoli, quando il trionfatore
delle primarie risultò poco
gradito ai burocrati romani.
Al contrario, quando sempre
nel capoluogo partenopeo si
scoprì che c’era chi pagava i
votanti pur di spingerli a
mettere una crocetta, si pre-
ferì lasciare perdere in quan-
to la vincitrice era gradita
all’allora segretario.

In altri (...)
segue a pagina 4

INTERVISTA CON POVIA

« L’o m o fo b i a
è una scusa

per affossare
la famiglia»

di GIACOMO AMADORI

nCi sono circa 2 milioni di euro, preleva-
ti in contanti e spariti nel nulla, che con-
ducono al segretario di Gianfranco Fini.
Li aveva incassati una società della fami-
glia di Francesco Proietti Cosimi, storico
braccio destro dell’ex leader di An. Mol-
to di quel denaro arrivava da società atti-
ve nel gioco d’azzardo, quelle di Corallo
ma non solo.

a pagina 3

Un personaggetto
nel disastro di Napoli
di GIAMPAOLO PANSA

n Qualche volta mi do-
mando se devo sprecare
le settemila battute del
B estia rio dedicandole a
eventi o a personaggi dei
quali non vorrei occupar-
mi. Ma l’attualità ha esi-

genze che un giornalista non può igno-
rare. E così oggi scriverò di una storia
che mi dà (...)

segue a pagina 5

IL BESTIARIO

La tragicomica fine dell’«Unità» renziana
Direttore in fuga, condirettore licenziato a sua insaputa. Il foglio del Pd perde 300.000 euro al mese

Morte sospetta
Sequestrato
un antibiotico
a base
di gentamicina

LOTTO CINESE?

di PATRIZIA F. REITTER
a pagina 15

GATES, ZUCKERBERG, MUSK

Chip nel cervello, figli razionati
Il mondo incubo dei guru digitali
di FRANCESCO BORGONOVO

n Bill Gates, Mark Zucker-
berg ed Elon Musk, i prota-
gonisti della rivoluzione di-
gitale che modellano il de-
stino del nostro pianeta,
sognano un mondo di na-
scite controllate e robot au-
tonomi, dove uomo e mac-

china si fondono. Ma non si
limitano a sognarlo: questo
futuro da incubo lo stanno
plasmando. Eppure vengo-
no idolatrati e interpellati
come oracoli, malgrado i
danni causati dalla globa-
lizzazione sregolata che lo-
ro stessi hanno voluto.

a pagina 8

di GIORGIO GANDOLA

n Bobo di spal-
le prende la
porta e se ne
va. Nella pri-
ma pagina tut-
ta vignett e
dell’Unità m a n-

cava l’ultima, quella più grot-
tesca: Sergio Staino s’è di-
messo da direttore, l’avven -
tura per oggi è finita. Era co-
minciata l’8 settembre scor-
so, data emblematica e antici-
patrice di fughe. Ed era pro-
seguita fra (...)

segue a pagina 7

di MAURIZIO CAVERZAN
a pagina 13
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ZLA MORTE DEL «DIES DOMINI»
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) a queste persone? Perché
la persona viene prima di tut-
to, e da queste righe emerge un
p o’ anche il mio passato di sin-
dacalista, in qualità di rappre-
sentante dei lavoratori nella
ditta dove ho prestato lavoro
per 14 anni».

«Eppure proprio lì, nel
mondo del lavoro», continua
Gianluca, «ho avuto modo di
comprendere sempre di più
quanto sia fondamentale, ne-
cessario, indispensabile un
pensiero che abbia cura della
persona. Ma poi, con il tempo,
ho compreso anche che il pen-
siero aveva bisogno di essere
incarnato in persone che aves-
sero uno sguardo diverso, che
vedessero più a lungo, che era-
no di questa terra, ma non
sembravano di questa terra. E
qualcuna l’ho incontrata. Per-
sone di fede, ma anche non di
fede, devo essere onesto. Mi ha
sempre colpito, in particolar
modo negli ultimi anni di lavo-
ro, la sempre più crescente sfi-
ducia dei dipendenti nei con-
fronti di una classe dirigente
che sembrava incapace di pro-
gettare, di avere quello sguar-
do profetico in grado di abbi-
nare, alla programmazione del
lavoro e dei prodotti da com-
mercializzare, una buona qua-
lità del lavoro all’i nte r n o
dell’azienda. Per questo le
chiedo un’opinione. Perché la
ritengo importante e, nono-
stante immagino sia oberato di
impegni, non fa problema il
tempo di risposta. Perché più
vivo in parrocchia e più mi ac-
corgo di quanto la gente abbia
sete di qualcosa di Vero, di
qualcuno che non li tradisca,
che li accompagni, che non li
tratti secondo un’utilità, ma
secondo una possibilità di be-
ne».

Caro Gianluca, sono passati
parecchi mesi da quando mi
ha inviato il suo messaggio.
«Non fa problema il tempo di
una risposta», aveva scritto.
Dunque scorgo in lei lo stigma
del dirigente (di anime) dotato
di quello sguardo profetico che
va cercando negli altri.

Glielo dico subito con fran-
chezza: forse si aspetta una ri-
sposta dalla persona sbagliata.
Come ho avuto già modo di
spiegare nel libro Cuor di vene-
t o, il mio rapporto con il lavoro
sconfina con la patologia. Per
me la vita coincide
con il lavoro e vice-
versa. Quindi mori-
rò quando smetterò
di lavorare. Nel frat-
tempo, da pensio-
nato, comincio in-
torno alle 5 e non fi-
nisco mai prima di
mezzanotte. O è un
tentativo masche-
rato di suicidio o è
u n’ansia di longevi-
tà .

Fino a una venti-
na d’anni fa credevo
d’essere nato tutto
sba g l i ato. Poi Bice
Biagi mi raccontò
che suo padre Enzo,
al quale volevo molto bene,
perfino il giorno di Natale, du-
rante il pranzo, era presente
accanto ai familiari per un
quarto d’ora al massimo. «Do-
podiché, pur rimanendo a ta-
vola, s’intuiva che la sua mente
era andata da un’altra parte.
Pensava al prossimo articolo,
alla prossima trasmissione».
Da quel momento mi sono sen-
tito meno solo.

Se davvero la finalità del la-
voro è quella di guadagnarsi il
tempo libero, come riteneva
Aristotele, ho fallito. Te m p o

libero non ne ho, né saprei che
farmene se lo avessi. Ho lavo-
rato la vigilia di Natale e, lo
stretto indispensabile, anche a
Natale, dopo aver santificato la
festività alla messa della notte.
Ero al lavoro pure il 31 dicem-
bre e a Capodanno. Faceva lo
stesso Apollinare Veronesi, il
capostipite della più impor-
tante dinastia agroalimentare
italiana, fu lui stesso a confi-
darmelo. Nel 1926, ad appena
15 anni, aveva già preso in ma-
no le redini del mulino di fami-
glia a Lugo di Valpantena, nel
Veronese. «La notte di San Sil-
vestro», mi raccontò, «i miei

amici andavano a ballare. Inve-
ce io mi chiudevo in cucina a
compilare l’inventario. Non fi-
nivo mai prima dell’alba. Il bi-
lancio del primo anno fu di
12.000 lire, il secondo di
25.000, il terzo raddoppiam-
mo ancora: 50.000 lire. Parlo
del 1929, quando i finanzieri si
buttavano dalle finestre di
Wall Street. Corsi trionfante
da mio padre per mostrargli i
conti. Lui mi raggelò: “Ma ssa
sc h ei ! A che cosa ci servo-
n o? ”». Ma almeno alle 5 della
domenica Apollinare Veronesi

ha sempre fermato il suo man-
gimificio «per rispetto al gior-
no del Signore». Io il computer
mai.

Lavorerò anche a Pasqua, il
lunedì dell’Angelo, il 1° maggio
- che è la mia festa - e a Ferrago-
s to. Mi sposai un 30 aprile ap-
profittando della pausa lavo-
rativa del 1° maggio e di uno
sciopero alla vigilia annuncia-
to per tempo dai tipografi
dell’Ad ig e di Trento, che stam-
pavano il settimanale del quale
ero redattore capo e factotum.
Ciò mi consentì un viaggio di
nozze al Lido di Venezia, 120
chilometri da casa, fino al 2
maggio. Il 3 ero di nuovo in re-
d a z io n e.

Lavoro anche dopo i 60 per-
ché me l’ha ordinato pochi
giorni fa il mio cardiologo, il
professor Paolo Benussi: «Mi
raccomando, non smetta! Ho
visto professionisti andare in
pensione e deperire a vista
d’occhio, fino ad ammalarsi,
perché non avevano più nulla
da fare». A chi lo dice. Non solo
imprenditori e manager. Ho
conosciuto persone più umili
stroncate da accidenti vasco-
lari appena raggiunta la pen-
sione, magari anticipata. Al
mio paesello, 900 abitanti,
c’erano solo due dettaglianti di
generi alimentari. Quando il
secondo mi annunciò che il
primo avrebbe chiuso i batten-
ti per godersi l’agognata quie-
scenza, gli predissi che il suo
collega si poneva in una situa-
zione di pericolo. Una settima-
na dopo era già passato al ripo-
so eterno. Infarto.

Poi anche il secondo, mio
fornitore di fiducia, si mise in
testa di autopensionarsi. Gli
ricordai la fine del primo e lo
invitai a soprassedere. Non
volle darmi retta. Pochi mesi
più avanti fu preso per i ca-
pelli all’unità coronarica.

Ora siamo senza salumieri.
Il mio mestiere l’ho scelto io

e posso recriminare solo con
me stesso. Ma lei, caro Gianlu-
ca, pone un problema assai più
serio e complesso: quello del
lavoro domenicale coattivo.
Ho esperienze fatte sulla mia
pelle anche in questo campo.
Che strazio dover proiettare
film a 16-17 anni mentre il resto
dei tuoi coetanei si divertono
altrove, idem passare in cabi-
na le notti di Natale e Capodan-
no. E che strazio, appena de-
portato in un giornale a Mila-
no, comprendere fin da subito
che non passerai più le dome-
niche con moglie e figli, doven-
do sostituire il direttore che se
ne sta a casa sua.

Trovo scandaloso che la so-
sta festiva non sia stata sanci-
ta dalla Costituzione fra i di-
ritti inalienabili del cittadino.
Ma assolvo i padri della Repub-
blica alle prese con gli spinosi
dilemmi che si sarebbero crea-
ti in quei luoghi di lavoro, innu-
merevoli, operativi per forza
di cose anche la domenica:
ospedali, questure, caserme,
aeroporti, stazioni ferroviarie,
aziende di trasporto, autostra-
de, alberghi, ristoranti, bar, ci-
nema, musei, redazioni. Ep-
pure lo sapevano bene, i costi-
tuenti, che il riposo festivo ha
come finalità primaria la par-
tecipazione alla vita sociale,
familiare e religiosa. Eccoci al
punto: quanti si ricorderanno
che domenica viene da «dies
Domini», giorno del Signore?
Che sia il venerdì, il sabato o la
domenica, dovremmo tutti sa-
pere che l’astensione dal lavo-
ro è un precetto fondamentale
delle tre religioni monoteiste.

Ho l’impressione che l’ulti -
mo ad aver celebrato il valore
della festa sia stato Gianni Mo-
randi: «Una domenica così
non la potrò dimenticar ed io

non so cosa darei per farla
sempre ritornar». Sono pas-
sati 50 anni giusti da quella
canzonetta. Ma oggi? L’unico a
tener botta sembra il direttore
di Radio Maria, padre Livio
Fanzaga, che ha scagliato il suo
anatema contro chi bazzica i
centri commerciali nel giorno
del Signore: «Piuttosto che fa-
re acquisti di domenica, spara-
tev i ! » .

La domenica tutti lavorano,
persino contro la loro volontà,
perché il concetto di «dies Do-
mini» è andato a farsi benedi-
re. Lo deduco anche da una fo-
to dell’album di famiglia, scat-

tata una domenica in campa-
gna, nella casa dove nacque
mia madre. Rivedo suo padre,
un carrettiere, e mio padre, un
calzolaio. Eppure indossano
entrambi la camicia bianca e la
cravatta. E anch’io, allora bam-
bino, ho la cravatta. Trovatemi
qualcuno che oggi la porti in
questo giorno. «Purtroppo,
quando la domenica perde il
significato originario e si ridu-
ce a puro fine settimana, può
capitare che l’uomo rimanga
chiuso in un orizzonte tanto
ristretto che non gli consente

più di vedere il cielo. Allora,
per quanto vestito a festa, di-
venta intimamente incapace
di far festa», predicava Giovan-
ni Paolo II. Non so se da lassù il
santo polacco abbia ancora
tempo e voglia di dare un’oc -
chiata a questo mondo mal-
concio. Guardi giù, Beatissimo
Padre: della festa qua non è ri-
masto nulla, neppure l’abi to,
come potrà confermarle l’or -
dinando diacono Gianluca.

Da almeno una decina d’an -
ni le commesse dell’Upim e del
Coin della mia città protesta-
no perché sono obbligate a
presentarsi al lavoro a Natale
e a Pasqua. Non mi risulta che
abbiano ricevuto attestazioni
di solidarietà da parte dei con-
cittadini. Dunque, sempreché
i centri commerciali siano il
male assoluto, metterei in con-
to il concorso di colpa a carico
di chi li frequenta. Del resto
non esisterebbe la legge
dell’offerta (speciale e no) sen-
za quella della domanda.

Mi pare semplicistico pren-
dersela solo con l’Esselunga o
con l’Iperfamila. Il Veneto do-
ve abito, che un tempo passava
per essere timorato di Dio, pul-
lula di mercati domenicali,
istituiti dai Comuni ai sensi di
una legge del Regno d’Italia ri-
salente al 1866 (150 anni fa!) e
che fu recepita nel 1973 dalla
Regione, all’epoca presieduta
da un democristiano, Angelo
Tomelleri, senza che la Chiesa
trovasse alcunché da ridire.
Per non parlare di fiere
dell’antiquariato, rassegne
dell’asparago e feste di prima-
vera, dove si vende di tutto.
Che cosa rende queste manife-
stazioni meno immorali di un
supermercato aperto la dome-
nica? Il fatto che si svolgano in
piazza? La gente non vi accor-
re forse per comprare? Allora
d ov ’è la differenza rispetto ai
centri commerciali? Bisogne-
rebbe prendere esempio dagli
ebrei osservanti, che almeno
nello shabbath non toccano i
soldi e non viaggiano.

Già da molto tempo i buoni
cristiani si sono dimenticati di
come va vissuta la domenica.
Infatti era il 1846, e ancora non
esistevano gli ipermercati e gli
outlet, quando la Madonna ap-
parve a La Salette, in Francia, a
due pastorelli di 15 e 11 anni, e
redarguì l’umanità: «Vi ho da-
to sei giorni per lavorare, mi
sono riservata il settimo, e non
me lo volete concedere. Se il
raccolto si guasta, è colpa vo-

stra». Dopodiché
dall’America giun-
se in Europa la fil-
lossera, che in bre-
ve tempo disseccò
tutti i vitigni. «La
settimana è l’imma -
gine della vita: i sei
giorni sono il tempo
in cui stiamo sulla
terra, il settimo è
l’eternità. Non si
può togliere agli uo-
mini la domenica: è
come rubargli l’e-
ternità», mi disse
una volta padre
Fa n za ga .

Confesso: mi sem-
bra più disumano

che il lavoro manchi, e che gli
adulti lo perdano, e che i giova-
ni non riescano a trovarlo. Pe -
rò, nonostante tutto, sento che
ha ragione lei, caro Gianluca.
Quando sarà prete, conforti le
cassiere che non possono esi-
mersi dal lavoro domenicale. E
rifiuti l’assoluzione a chi le co-
stringe a stare lontano dai figli.
Abbiamo disperato bisogno di
mamme che passino una ma-
no fra i capelli dei loro bambini
e non i codici a barre davanti ai
lettori ottici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Sono l’ultimo a poter trattare
l’argomento, visto che sgobbo
pure a Natale, Capodanno
e Pasqua. Mai andare
in pensione: si muore. Me l’ha
detto persino il cardiologo

”
“Padre Fanzaga consiglia
di spararsi, piuttosto di fare
acquisti festivi. E la Vergine
della Salette punì i francesi
con la fillossera per non aver
rispettato il comandamento

”

NUOVE CHIESE Una sfilata di biancheria intima in un centro commerciale aperto anche la domenica. Gli italiani adesso si ritrovano qui

La domenica senza la festa
iniziò nel 1866 con i mercati
Se il giorno del riposo è sparito e i centri commerciali sono sempre aperti, in regioni
come il Veneto lo si deve anche a presidenti democristiani che autorizzarono la deroga
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